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A Hong Kong il leader Usa spiega l’amicizia con i cinesi. Gli Stati Uniti aiuteranno i paesi in crisi finanziaria

«In Cina ci sarà la democrazia»
Clinton predice la fine del comunismo
Il presidente americano rassicura gli alleati tradizionali in Asia

04EST01AF03
1.0
7.0

SRI LANKA
Militari a morte
per stupro
Un tribunale speciale ha con-
dannato a morte sei militari,
riconoscendoli colpevoli di
stupro e omicidio. Lavittima,
una studentessa di 18 anni,
era stata fermata ad un posto
diblocconellapenisoladi Jaf-
fna nel settembre 1996. È sta-
ta ritrovataviolentataestran-
golata. Anche i familiari, che
erano andati al posto di bloc-
co per chiedere sue notizie,
furono uccisi. Dopo un’in-
chiesta furono arrestati nove
trasoldatiepoliziotti.

GERMANIA
Condannati
per xenofobia
Quattro tedeschi fra i 25 e i 50
anni sono stati condannati
ieri dal tribunale regionale di
Francoforte sull’Oder a pene
fra i 15 e i 24 mesi con la con-
dizionale. L’accusa è di essere
stati i mandanti di un incen-
dio doloso in un ostello per
stranieri in un villaggio del
Brandeburgo. L’ostello era
stato distrutto dalle fiamme
nelnovembre1992perimpe-
dire che potesse ospitare, dal-
l’indomani, 86 africani. La
maggioranza degli abitanti
del paese non volevano l’o-
stello e sono caduti nel pani-
co quando hanno appreso
che stava cominciando la sua
costruzione. Aquelpunto,al-
cunideciserodiopporsi ricor-
rendo ad un attentatore a pa-
gamento, Silvio J., giovane
estremistadidestra.

COLOMBIA
Rapito
un italiano
Tre turisti, un italiano e due
colombiani, sono scomparsi
nella Sierra Nevada di Santa
Marta, nel nord della Colom-
bia: alcune fonti sostengono
che potrebbero essere stati ra-
piti dalla guerriglia dell’Eser-
cito di Liberazione Nazionale
(ELN).

SVIZZERA
Olocausto, ebreo
rifiuta colletta
«Niente elemosine, voglio
giustizia»: con queste parole
un ebreo superstite del cam-
po di sterminio nazista di Au-
schwitz ha rifiutato una col-
letta che parlamentari e citta-
dini svizzeri volevano fare in
suo favore, dopo che il gover-
no elvetico gli aveva negato
un indennizzo di 100 mila
franchi (120 milioni di lire).
Joseph Spring, che ora vive in
Australia, aveva 16 anni all’i-
nizio della seconda guerra
mondiale e cercò rifugio in
Svizzera per due volte dalla
frontiera francese. Preso la
prima volta dai doganieri
svizzeri, Spring ci riprovò in-
sieme con due cugini, ma, in-
vece di essere espulso, fu con-
segnato a una pattuglia tede-
sca.AdAuschwitzSpring,che
ha visto morire i due cugini, è
riuscitoasalvarsi.

ROMA. La Cina diventerà democra-
tica e il comunismo sparirà anche da
questa parte del mondo.È ilClinton-
profeta che parla, quello che gioca a
battuteconigiornalistiecheconloro
riassume, prima di ritornare a Wa-
shington,ilviaggiodinovegiorninel
suo «estremo occidente». Quanto al
Clinton-presidente, che non guarda
nella sfera di cristallo ma alle situa-
zioni oggettive, ha descritto il peso
del suograntour inAsia interminisi-
curamente soddisfatti anche se non
coloratidimetafisica.

Ildestinodell’America-hadetto-è
«inestricabilmente legato» a quello
del continente asiatico ed è per que-
sta ragione che gli Usanon abbando-
neranno mai gli amici del Pacifico.
Quindi nessuna paura nè per la resu-
scitata amicizia con i cinesi, che può
solo rafforzare la stabilità e la pace
nell’area, e nemmeno per le crisi fi-
nanziarie susseguitesi nella regione
negliultimimesi,perchégliamerica-
ni daranno tutto il loro appoggio (e i
lorodollari)perarginarle.

Eccola tracciata per grandi linee la
conclusionedelviaggio.Ilpresidente
americano ha voluto descriverla a
Hong Kong, la sua ultima tappa. Per
ribadire che nulla è cambiato nelle
antiche alleanze Clinton ha spiegato
che l’esercito americano con i suoi
100mila uomini resterà nella zona.
La presenza militare americana in
Asia -hadichiarato-«èessenziale»al-
la stabilità della regione. E per essere
ancora più chiaro ha aggiunto: «Le
nostre relazioni antiche con i cinque
alleati democratici sono la chiave
della nostra sicurezza in Asia» e ha
elencato per nome i paesi in questio-
ne: Giappone, Corea delSud, Austra-
lia,TailandiaeFilippine.

Tuttavialarecuperataamiciziacon
i cinesi non è da sottovalutare per-
chè, come ha detto davanti alla Ca-
mera di Commercio americana di
Hong Kong, «la nostra sicurezza è
enormemente rinforzata da una col-
laborazione positiva con una Cina
prospera, stabile e che si apre in ma-
niera crescente e che lavora con noi,
come in questo caso, sul problema
nucleare nell’Asia del sud, sulla crisi
finanziaria nella regione, per gli sfor-
zi di pace nella penisola coreana e al-

trequestioni».
E proprio sulla Cina il presidente

americano si è soffermato di più.
«Chiaramente questo paese sta cam-
biando. Ma persistono potenti forze
che si oppongono al cambiamento»,
ha detto ai giornalisti prima di ripar-
tireperWashington.«Noncredoche
nessuno che abbia seguito questo
viaggio possa fare a meno di apprez-
zare le notevoli trasformazioni in
corsoinCina,comepurelastradache
c’èancoradafare»,haspiegato.

Comunque questa strada, Clinton
non ha dubbi, può portare solo da
una parte, alla democrazia. «Penso
che possa esserci la democrazia inCi-
na, e credo che ci sarà», ha affermato
Clinton aggiungendo, come si ac-
cennava, però di non sapere quando
ciò potrà accadere. «È come chieder-
mi se penso che una donna sarà mai
eletta presidente degli Stati Uniti. Lo
penso.Credochesarebbebene?Sì.So
quando accadrà? No», ha scherzato
conigiornalisti.

Durante la conferenza stampa,
Clinton ha spiegato anche la sua de-
cisione di non incontrare personal-
mentedissidenti:haritenuto,hadet-
to, che impegnarsi direttamente con
i leader cinesi sarebbe stato più utile
«a portare avanti la causa dei diritti
umani». Ai dissidenti, comunque, il
presidentehamandatoadireche«gli
Usa sono dalla loro parte e faranno il
megliochepossono»persostenerli.Il
capo della Casa Bianca ha accennato
ancheaCuba, l’unicanazionecomu-
nista dell’emisfero occidentale del
pianeta, e si è augurato che dall’Ava-
navenga«unchiarosegnale»dell’in-
teresse a stabilire relazioni costrutti-
vecongliStatiUniti: «Nullamifareb-
be maggior piacere che vedere un
riavvicinamento tra i popoli dei due
Paesi»,haaffermato.Uniconeodella
giornata conclusiva è stato un picco-
lo incidente: Clinton con la moglie
Hillary è rimasto chiuso nell’ascen-
soredell’ultra-modernoCentroCon-
gressi di Kowloon per dieci minuti
perchè la centralina elettrica del pa-
lazzoèandata intilt.Primal’ascenso-
re si è fermato, epoinonsi sonoaper-
teleporte.

Ma.Tu

NEW YORK. Rotolano le teste al-
la Cnn dopo lo scoop ritrattato
sul gas nervino contro i diser-
tori del Vietnam: Peter Arnett,
il più celebre inviato della rete
di Atlanta, se l’è cavata con
una reprimenda ma la direttri-
ce del programma «Newstand»
e i due producer che con lui
hanno mandato in onda il ser-
vizio incriminato, hanno perso
il posto.

Pam Hill, la vice presidente
responsabile di «NewsStand»,
si è subito dimessa e le sue di-
missioni sono state accettate. I
due producer April Oliver e
Jack Smith si sono rifiutati di
andarsene volontariamente e
sono stati licenziati dopo aver
rifiutato di ritrattare la storia.

«Ma non è finita: molte altre
teste rotoleranno», avrebbe di-
chiarato, secondo una fonte
del «Washington Times», il
presidente della rete Tom Jo-
hnson, che giovedì aveva fatto
la ritrattazione.

«È stato un brutto errore da
parte della Cnn», aveva stigma-
tizzato in diretta sulla rete di
Atlanta Floyd Abrams, il costi-
tuzionalista che Johnson aveva
incaricato dell’inchiesta sullo
scoop dopo le proteste di «cen-
tinaia» di militari. «Siamo in
mezzo a un incubo giornalisti-
co», si era lasciata scappare
Bobbie Battista, moderatrice
del foro interattivo «Talk Back
Live» durante il quale la tv di
Turner aveva fatto una lunga

autocritica.

Le accuse di aver usato il gas
nervino nel 1970 in Laos con-
tro i disertori del Vietnam era-
no state lanciate da «Ne-
wsStand» nel corso del numero
zero con cui aveva esordito il
nuovo tele-settimanale frutto
di una joint venture con «Ti-
me» e fiore all’occhiello del
nuovo presidente della Cnn-
Us, Richard Kaplan. «Però non
avevamo abbastanza prove per
andare in onda», ha fatto mea
culpa Johnson mentre al quar-
tier generale della rete si consu-
mava l’epurazione.

I licenziamenti e le censure
sono state la mossa giusta,
hanno concordato negli Usa
gli addetti ai lavori, poco coin-

vinti peraltro che basteranno a
restaurare la credibilità dei
mass media, colpiti nell’ultimo
mese da una tempesta di ritrat-
tazioni e di scuse senza prece-
denti. «È stata una debacle:
hanno avuto mesi per fare con-
trolli su una storia che risale a
due decenni fa», ha sparato a
zero sulla Cnn Bill Kovach, di-
rettore della Nieman Founda-
tion alla Harvard University.

Ma April Oliver, la producer
licenziata, ha contestato le cri-
tiche: affermando di essere di-
ventata «un tiro a segno per la
stampa», ha accusato la Cnn di
averla «abbandonata». «Valle
della morte» era stata un’idea
sua: April ha difeso il program-
ma affermando che «molte
fonti hanno ritrattato perché
sotto pressione, alcune addirit-
tura sotto minacce di morte».
Ma ad essere stati trascinati
nella polvere dallo scoop ritrat-
tato non sono stati solo lei, o
Smith o la Hill: Abrams nel suo
rapporto ha messo sul banco
degli imputati i vertici della
«madre di tutte le televisioni».
Lo stesso Johnson e Kaplan
avevano revisionato i 18 minu-
ti incriminati e due delle star
della rete, Bernard Shaw e Jeff
Greenfield avevano introdotto
la puntata di «NewsStand» lo-
dando gli otto mesi di lavoro di
reporter e producer.

Ne è uscito con ignominia
anche Arnett, il veterano di
tutte le guerre che divenne fa-
moso con i suoi reportage da
Baghdad durante la guerra del
golfo. Nel fiasco del gas nervi-
no se l’è cavata con una censu-
ra solo perché il suo ruolo nella
trasmissione è stato quello del
mezzobusto che ha prestato
volto e voce al lavoro fatto da
altri. «Non era lui che aveva
fatto le interviste o scritto le
parole che avrebbero scatenato
una polemica nazionale», ha
riferito una fonte della Cnn al
«Washington Post». La nota di
reprimenda - ha spiegato la
stessa fonte - gli è stata inflitta
perché Johnson ha voluto
mandare un messaggio ai corri-
spondenti: «Siete anche voi re-
sponsabili del lavoro prodotto
da altri».
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Il presidente
americano
Bill Clinton saluta
dei cittadini
per le strade
di Hong Kong;
in alto
Martin Lee

Scott/Ap

Licenziati direttrice del programma e due dirigenti. Ma non è finita

Falso scoop sul gas nervino
Cadono le teste alla Cnn
Peter Arnett se l’è cavata con una censura

Si sono fronteggiati soldati israeliani e agenti di Arafat. Decisiva la mediazione Usa

Gaza, dodici ore di sfida armata
La scintilla il blocco di un convoglio di palestinesi. Netanyahu: «Il ritiro dalla Cisgiordania è più lontano».
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ROMA. Dodice ore di fronteggia-
mento. Reparti specialidellapolizia
palestinese contro unità di élite
israeliane.Kalashnikovcontroblin-
dati, artiglieria leggera contro cac-
cia con la stella di Davide. Dodici
oredi sfida nellaStrisciadiGazache
solo grazieallamediazioneUsanon
sono sfociate in un conflitto arma-
to. Ma la tensione resta altissima.
Da Gerusalemme, il premier israe-
liano Benjamin Netanyahu accusa
apertamente l’Anp di aver compiu-
to una «provocazione deliberata» e
il ministro della Difesa Yitzhak
Mordechai, spedito da «Bibi» sul
«fronte di guerra» ha minacciato di
isolare immediatamente l’intera
Strisciaqualoralasicurezzadeicolo-
ni fosse messa a repentaglio dalla
polizia dell’Anp. A rincarare la dose
ci pensa il portavoce del governo
israeliano, David Bar-Ilan che accu-
sa lapoliziadell’Anpdiaver recluta-
to nelle proprie fila 21 integralisti
islamici, tra iquali figuraancheMo-
hammed Deif, uno dei capi più ri-
cercati di «Ezzedine al-Qassam», il
braccio armato di «Hamas». «Alcu-
ni diquesti terroristi - aggiunge Bar-
Ilan-eranopresentiaGushKatif.

Da Gaza, i dirigenti palestinesi ri-
battono che la provocazione, se c’è
stata, è tutta di marca israeliana. «A
rendere sul terreno la situazione
esplosiva - dice il capo dei negozia-
tori dell’Anp, Saeb Erekat - è stato
proprioNetanyahuchedaunlatosi
guarda bene dal rispettare gli accor-
di e dall’altro espande gli insedia-
menti».

È notte fonda quando il ministro
palestinese per l’alimentazione
Abdel Aziz Shahin, alla testa di un
convoglio di 25 automezzi, si pre-
sentaall’ingressodiuntrattodistra-
dachecorre lungo lacostaesfiora le
colonie di Gush Katif. La strada è al-
l’interno di un’area sotto controllo
israeliano, ma i palestinesi ritengo-

no di poterla attraversare. I soldati
israeliani non sono dello stesso av-
viso e bloccano il convoglio. Ma gli
automezzidiAbuShahin(esponen-
te dell’ala radicale di «Al-Fatah»)
non fanno dietro-front: i poliziotti
palestinesiusanoicamionperbloc-
carelestradecheconduconoagliin-
sediamenti ebraici nella Striscia. Le
dita accarezzano nervosamente i
grilletti. Gush Kativ è una polverie-
ra pronta ad esplodere. Reparti del
comando marino palestinese occu-
pano velocemente tre incroci stra-
dali (Morag, Kfar Darom, Netza-
rim), isolando dal resto del mondo
migliaia di coloni. Alla vista dei mi-
litari palestinesi in assetto da batta-
glia dislocati ai bordi delle strade,
l’esercito israelianofaaffluiremezzi
blindatie faevacuareconelicotteri i
coloni che intendevano abbando-
nare i loro insediamenti. Israele
chiude i valichi di accesso alla Stri-
scia, isolandoasuavoltaunmilione
di palestinesi. La guerra è dietro
l’angolo. Iniziaunafebbriletrattati-
va tra il negoziatore statunitense
DennisRoss,Mordechaie il«nume-
ro due» dell’Anp, Mahmud Abbas
(AbuMazen),assistiti sul campodal
comandante militare israeliano
della zona sud, generale Yom Tov
Samia, e il capo della sicurezza pale-
stinese Mohammad Dahalan. Alle
prime luci dell’alba si raggiunge un
compromesso. Sono le quattro del-
la mattina quando Abu Shalin è au-
torizzato ad attraversare l’enclave
israeliana, accompagnato da 25 au-
tomezzi. Lo scontro èevitato,alme-
no per il momento. La destra ultra-
nazionalista ebraica torna all’attac-
co e usa le«12ore»diGushKatifper
ribadire che Israelenon deve cedere
al«ricattoamericano»sullaCisgior-
dania: «I palestinesi parlano di pace
ma si preparano alla guerra», tuona
ArielSharon,potenteministrodelle
Infrastrutture e leader storico dei

«falchi israeliani»: «Ora l’ipotesi di
un secondo ritiro dalla Cisgiorda-
nia si fa più problematica», aggiun-
ge il ministro dell’Istruzione Yi-
tzhak Levy. Controcorrente si leva
la voce di YitzhakMordechai, l’ulti-
ma «colomba» in un governo di
«falchi». «Per come la vedo io - di-
chiara l’ex generale della riserva - la
differenza tra il 13%, l’11% o il 9%
(le dimensioni del ritiro dalla Ci-
sgiordania, ndr.) non che sia prete-
stuosa o senza importanza, ma non
è poi così drammatica». Il ministro
della Difesa dà prova di moderazio-
ne:«Lacosapiùimportante -dice-è

non solo quanta terra restituiremo,
maincheatmosferaeaqualicondi-
zioni ciò avverrà». Mordechai sem-
bra però predicare nel deserto. Pres-
sato dagli oltranzisti, infatti, Neta-
nyahu torna a fare la voce grossa e
avvertel’Anpcheunsuonuovoten-
tativo di ricorrere alla forza provo-
cherà una «durissima reazione
israeliana». La replica palestinese è
altrettanto minacciosa: «Il rischio
di un’esplosione è imminente - af-
ferma Saeb Erekat - dato che Israele
nonrispettagliaccordi».

Umberto De Giovannangeli Israeliani schierati nella striscia di Gaza Fayez Nureldine/Ansa

Gli Stati Uniti che rifiutano da anni di discutere il caso di Silvia
Baraldini hanno chiesto l’estradizione di Assata Shakur, la
militante nera rifugiata da anni a Cuba, che Silvia, secondo le
accuse americane, nel 1979 aiutò a evadere. L’estradizione di
Assata, il cui vero nome è Joanne Chesimard, è stata chiesta dal
dipartimento di Stato assieme a quello di altri 90 rifugiati a
Cuba. Assata Shakur ha 50 anni: ne aveva 25 quando fu
coinvolta in una sparatoria sulla New Jersey Turnpike in cui
perse la vita un agente di polizia. Nel corso del processo non
venne provato che fu lei a sparare i due colpi fatali. Assata fu
tuttavia condannata all’ergastolo da una giuria di soli bianchi
sulla base di una legge secondo cui tutte le parti coinvolte nella
morte di un agente sono egualmente responsabili
dell’omicidio. Nella sua fuga, secondo gli investigatori
americani, avrebbe avuto una parte anche la Baraldini che era al
volante di un’auto usata nell’evasione. Tra Washington e
L’Avana non ci sono rapporti diplomatici, ma per Washington
che da anni ignora la Convenzione di Strasburgo sulla
possibilità di far scontare alla Baraldini il resto della pena in
Italia, questo non è un problema. «L’estradizione di Chesimard
e degli altri è possibile sulla base di un trattato tra i due paesi del
1905», dicono al Dipartimento di stato.

Usa, chiesta l’estradizione
per l’amica della Baraldini

Contrariamente ad illusioni
che esistevano (principalmen-
te legate al finanziamento di-
retto del nostro Governo al-
l’OLP per circa vent’anni) e
forse esistono ancora nel no-
stro paese, l’Italia a mio giudi-
zio non ha nessun ruolo a gio-
care nel vicino oriente, ovvero
nello scacchiere israelo-palesti-
nese. Sul fronte iracheno i veri
giocatori sono già sulla piazza
da tempo, Francia e Russia da
una parte, Stati Uniti e Gran
Bretagna dall’altra.

L’Iran e con esso il Golfo
Persico - e dunque i rapporti
tra le due sponde del Golfo -
offrono invece al nostro paese
l’opportunità di fare una pro-
posta specifica, (non una sem-
plice dichiarazione di disponi-
bilità) per la sicurezza e il libero
transito del petrolio nelle ac-
que «calde» tra Bandar Abbas
e Dubai. Ora la comunità inter-
nazionale è favorevole al fatto
che anche l’Arabia Saudita col-
loqui con Teheran, e del resto
gli stessi USA non sono poi co-
sì contrari a migliorare le rela-
zioni con la Repubblica Islami-
ca.

Certo la proposta deve in-
cludere in una maniera accet-
tabile a tutti sia la partecipazio-
ne dei paesi rivieraschi sia
quella della grande potenza.

È da anni che auspico un
processo di pace nel Golfo per-
sico. L’inizio del disgelo tra
Washington e Teheran è co-
minciato anche se lentamente
e si sta aprendo quindi un pe-
riodo altamente favorevole per
una iniziativa del genere. Un
paese come l’Italia deve gioca-
re quel ruolo ora. Prima che il
disgelo sia completato, e
quando molto è ancora da de-
finire nella regione. È un ruolo
che a certe condizioni può es-
sere assunto anche da un Se-
gretario Generale dell’ONU.
Quello che conta veramente
non è solo la credibilità di chi
farà questo suggerimento ma
anche dal prodotto che saprà

offrire: in altre parole un piano,
una idea politicamente solida,
una velina come si dice a Ro-
ma credo, con alternative pro-
cedurali e un bilancio di dare
ed avere tra le parti, insomma
una vera iniziativa diplomatica
come un aspirante membro ad
un seggio permanente del
Consiglio di Sicurezza potreb-
be proporre.

Non abbiamo un retaggio
coloniale in Iran e non abbia-
mo un passato in Kuwait o ne-
gli Emirati Arabi Uniti o in Ara-
bia Saudita, ma il ruolo delle
parti nel ventunesimo secolo
non sarà dettato dalla storia
quanto dalle idee e dalla capa-
cita di iniziativa e decisionale
sia nell’ambito politico che in
quello economico. La visita del
Presidente Prodi e del ministro
Dini sono state senza dubbio
un ottima mossa di inizio.

Speriamo che ci sia un segui-
to e un obbiettivo preciso al di
là del pure importante busi-
ness per la Danieli, la Techni-
mont, la Italtel e molte altre
ditte Italiane. Io faccio il tifo
per l’Italia.

[Giandomenico Picco]

Dalla Prima

Nel Golfo...


